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Nessuno di noi avrebbe mai immaginato di celebrare le esequie del Vescovo Vigilio Mario in 
questo giorno di festa, la festa di sant’Angela Merici, co-patrona della diocesi di Brescia. Nessuno 
avrebbe mai pensato che si potesse in questa occasione vestire per una liturgia funebre gli abiti 
liturgici della solennità e quindi mantenere il colore bianco.  

 
È invece quel che sta succedendo. Stiamo salutando questo nostro amato fratello vescovo 

mentre ricordiamo con tutto il nostro popolo la grande figura di sant’Angela, così cara a questa città. 
Il Signore che guida con amorevole provvidenza la storia non cessa mai di stupirci. Quelle che a noi 
paiono delle semplici seppur felici coincidenze sono in verità molto di più: sono circostanze che 
rispondono ai suoi disegni di grazia, segni della sua dolce benevolenza.  

 
Il vescovo Vigilio Mario aveva per sant’Angela Merici una devozione del tutto particolare, 

molto viva e profonda. Era fermamente convinto del suo singolare carisma ed era felicissimo di 
poterla riconoscere e venerare co-patrona di Brescia, insieme ai santi Faustino e Giovita. Nel 1981, 
mentre è parroco-abate di Montichiari, viene nominato dal mio venerato predecessore, il vescovo 
Luigi Morstabilini, superiore della Compagnia di S. Orsola, costituita da quelle figlie di s. Angela che 
saranno a lui sempre carissime. Da quel momento egli accompagnerà con sapiente dedizione, sino 
alla fine della sua vita, il cammino di quelle consacrate che Brescia chiama affettuosamente “le 
angeline”. Tra di esse vi è anche l’amata sorella Petronilla, che gli starà a fianco per tutta la vita.  

 
Mi sembra bello, mentre accompagniamo il vescovo Vigilio Mario all’incontro con il Signore, 

guardare alla sua vita e al suo ministero apostolico nella luce di sant’Angela, del suo carisma e della 
sua testimonianza. La liturgia che stiamo celebrando ci invita, attraverso la Parola di Dio proclamata, 
a riconoscerne le caratteristiche in due aspetti essenziali: la sponsalità dell’anima che accoglie 
nell’intimo la voce del suo Signore e il servizio che rende grandi. Abbiamo ascoltato le parole del 
profeta Osea. Sono le parole che il Signore Dio rivolge al suo popolo, tanto amato quanto volubile, 
non sempre fedele alla sua alleanza, cui tuttavia il Signore guarda con amore appassionato, come 
uno sposo guarda alla sua sposa: “Ecco – dice il Signore – io l’attirerò a me, la condurrò nel deserto 
e parlerò al suo cuore … Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 
nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore”.  

 
Sposa di Cristo, anche sant’Angela ha accolto nel suo cuore la voce di colui che la chiamava ad 

una vita di totale consacrazione e si è lasciata conquistare. La forza creativa dello Spirito santo l’ha 
condotta così a immaginare una forma di servizio al prossimo del tutto nuova, uno stile di vita 
secondo il Vangelo che dava alla consacrazione la forma della vicinanza amorevole alla gente, nei 
paesi, tra le case, nelle scuole, negli ospedali, per accompagnare, assistere, sostenere, consolare. 
Una compagnia sollecita e affettuosa, una cura per la vita dettata dalla carità e costantemente 
vitalizzata dalla preghiera. È questo il segreto della spiritualità di sant’Angela Merici.  

 



La voce dello sposo ha parlato anche all’anima del vescovo Vigilio Mario. È stata, la sua, una 
chiamata che si è distesa nel corso dell’intera vita, a partire dal suo Battesimo, e che ne ha fatto 
prima un presbitero e poi un vescovo di questa Chiesa bresciana, cui egli ha dedicato l’intera sua 
esistenza. Ordinato presbitero nell’anno santo 1950, ha vissuto l’esperienza della cura d’anime sia 
come curato e che come parroco. È stato educatore in seminario nei tempi che seguirono il Concilio 
Vaticano II, anni – diceva lui stesso – di vera conversione pastorale. Lo ispirava il desiderio sincero 
di comprendere con l’intera Chiesa le vie dello Spirito e i segni dei tempi.  Divenuto vescovo ausiliare 
della Chiesa bresciana, posto a fianco dei vescovi ordinari, si è fatto carico con generosità di un 
ministero che lo ha visto particolarmente attento al presbiterio diocesano. Ha molto amato i 
sacerdoti. Li conosceva molto bene. Grazie ad una memoria formidabile che lo ha assistito sino agli 
ultimi momenti della sua vita, ricordava con precisione tutti i percorsi di destinazione. Segno 
eloquente di questo affetto era la telefonata di auguri per il compleanno che ogni presbitero 
bresciano sapeva di poter ricevere il mattino del giorno anniversario, ma anche il suo desiderio di 
partecipare alle veglie funebri per i sacerdoti defunti, nelle quali ripercorreva il cammino di vita di 
ognuno di loro. “Ho avuto modo di incontrare tanti bravi sacerdoti, attivi, silenziosi, senza tante 
pretese – ebbe a dire più volte”. Considerava essenziale l’accompagnamento e la cura dei sacerdoti 
da parte del vescovo e tanto la raccomandava, “anche se – precisava – sentirsi sostenuto dal proprio 
vescovo non significa sentirsi appoggiato qualsiasi cosa si faccia”. Per quanto mi riguarda, considero 
questa esortazione alla costante vicinanza un appello prezioso anche per me, che accolgo con viva 
riconoscenza.  

 
Divenuto emerito della diocesi bresciana, il vescovo Vigilio Mario amava pensarsi – come lui 

stesso diceva – un vecchio prete che aspetta la chiamata definitiva e intanto va dove lo porta il 
cuore, girando per la diocesi per pregare insieme al popolo di Dio e per cercare di seminare un po’ 
di gioia e di fiducia. “Felicità – aggiungeva – è riconoscere che il tanto o il poco che ci è rimasto è un 
dono ricevuto. Serenità è sapere che le cose fatte sono state fatte bene, per il bene dell’umanità e 
per la gloria del Signore”.  

 
Le sue energie si erano progressivamente affievolite con il passar del tempo. La tempra era 

tuttavia tenace. Ci eravamo abituato a vederlo puntualmente presente agli appuntamenti 
importanti della sua Chiesa, con la sua camminata lenta, la voce ormai flebile, ma con il volto 
sorridente, l’orecchio attento, il cuore aperto. Presenza discreta e fedele, profondamente rispettosa 
e insieme attenta, lucida sino alla fine e schietta nel suo comunicare, quando riteneva che una 
segnalazione fosse necessaria per il bene della Chiesa. Uomo di tradizione ma attento alla 
modernità, coltivava una forte sensibilità per il ruolo del laicato e nutriva il desiderio di vedere 
maggiormente valorizzato il contributo della donna nella vita della Chiesa. Non si era fermato nel 
suo cammino di discernimento. Era rimasto aperto all’azione sempre creativa dello Spirito dentro la 
nostra storia. 

 
“Se uno vuole essere il primo sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” – abbiamo sentito 

proclamare nella pagina del Vangelo di questa solenne liturgia. Il Signore rivolge questa 
raccomandazione ferma e accorata ai suoi discepoli, ancora troppo preoccupati dei primi posti. Un 
vescovo ausiliare è per definizione un vescovo che è di aiuto, che si affianca per servire a chi ha la 
responsabilità ultima nella guida di una Chiesa diocesana. Così ha vissuto la sua vocazione il vescovo 
Vigilio Mario, con umile autorevolezza e generosa costanza, a beneficio di quella Chiesa di cui era 



figlio e che ha amato con tutto se stesso. Il Signore gliene renda merito. Lo ricompensi come egli 
solo sa fare. E aiuti noi a raccogliere la preziosa eredità della sua testimonianza.  
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